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	LA PACE DEI TITANI

	 

	DIVINA SATIRA IN QUATTRO ATTI E TREDICI SCENE
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	PERSONAGGI:

	 

	Yahu El il cananeo, baal di Cartagine

	Ascerà, sua moglie

	Bambina

	Sommo sacerdote

	Enoch

	I quattro arcangeli

	Apollonio di Tiana

	Pallade Atena

	Zeus

	Poseidone

	Hades

	Efesto

	Prometeo

	Oceano

	Crono

	CORO DEI BIMBI NON CONCEPITI

	CORO DEI GIBBORIM

	 

	LUOGO: SALONE DELLE CERIMONIE NEL PALAZZO DI YAHU EL, SULL’OLIMPO

	 

	 

	 

	 

	PRELUDIO

	 

	CORO DEI BIMBI NON CONCEPITI

	 

	(Stanno su una nuvoletta circa 2 metri al disopra della scena, parlano dall’alto come dal cielo).

	 

	Noi godiamo i piaceri celesti, quindi evitiamo quelli terreni. Nessuno stress mondano si sente qui in cielo! Nessun debito ci aggrava le ali, nessuna tassa! Nessun pervertito ci tortura per estrarci l’adrenocromo! Vive qui tutto nel più dolce riposo! Conduciamo una vita degna di invidia, ma scevra di tedio, tra balli, musiche e scherzi, salti e capriole, e senza mai ferirci, come in un videogioco! Siamo fuori portata di pedofili, satanisti e vaccinatori. Nessuno ci può usare per giochetti sudici ed esperimenti nazisti. Invece, ci saziamo del polline di ogni fiorellino, come le api, e dei profumi di ogni pasticceria, senza appesantirci di un grammo. Vediamo in alto, in basso, e nelle quattro direzioni cardinali, financo negli Inferi, nel Tartaro, nell’Averno.

	 

	Senza sforzi o preoccupazioni, noi impariamo le arti e le scienze dalla compagnia delle pieridi Muse. E per riposare conosciamo un laghetto segreto, da cui emergiamo più saggi di voi, mentre tutto si risveglia per la grande gioia.

	 

	Noi godiamo la vista dai cieli, noi misuriamo gli angoli degli astri tra loro, noi scrutiamo le vicende della Terra, noi aspettiamo che si dissolvano i mali che la attanagliano e che essa ritorni florida e invitante – aspettiamo, ahimè, da troppi anni oramai, e i mali si fanno sempre più aspri e torbidi, il futuro si rannuvola di orrori! Per questo abbiamo deciso di non incarnarci e non nascere, di renderci inconcepibili da ogni donna. Solo un folle vorrebbe nascere in un mondo così, schiacciato dai debiti e dall’usura! E perciò ogni giorno migliaia di nuove anime si uniscono alle nostre già folte schiere: noi non ci lasciamo generare, noi facciamo, a oltranza, lo sciopero della nascita! Noi siamo i renitenti al concepimento!

	 

	Niente di buono promette il domani, invero, ai terricoli tutti. Stasera infatti Yahu El, il Baal, il nuovo signore di questo sfortunato pianeta, venuto dalla sua reggia di Cartagine, celebrerà fastosamente la sua conquista. Vedo proprio sotto di me la grande sala, nel palazzo sul Monte Olimpo, un tempo sede degli Dei antichi, e recentemente conquistato da Yahu il Baal. In essa avverrà la cerimonia, e Cartagine sarà vendicata su Atene e su Roma! E vedo Ascerà, sua moglie, aggirarsi sconsolata nelle sue stanze, sbattendo la testa contro le marmoree colonne, come se cercasse nel dolore del corpo conforto per i morsi dell’anima. Povera Ascerà, era destino che non fosse un uomo a portarla alla rovina, ma la sua stessa disperazione. Il suo amore per Yahu El, suo consorte, che sembrava così grande, voltosi in gelosia, le ha tolto la ragione. Ma ora si getta, la tapina, stremata, sul suo letto di lacrime, e soccombe al sonno foriero di incubi e cupi presagi. Volgiamo quindi gli occhi alla sala delle cerimonie, perché qualcosa di importante si sta preparando colaggiù.

	 

	 

	 

	 

	ATTO I

	 

	SCENA I

	 

	(Due Gibborim operai parlano da dentro un cubicolo che si apre in fondo alla sala, separato da una spessa cortina)

	 

	GIBBOR 1: Tutte queste cianfrusaglie, vasi, crateri, candelabri… caricale nel carrello, dobbiamo svuotare perfettamente questo cubicolo cieco, anche se non so a che scopo… per me si potevano lasciar qui dentro.

	 

	GIBBOR 2: Eh no, questo cubicolo deve essere vuoto completamente, e va bene così come è, senza finestre, perché sarà il sancta sanctorum, dove entra solo il sommo sacerdote.

	 

	GIBBOR 1: Ma se resta vuoto, che cosa ci va a fare il sommo sacerdote?

	 

	GIBBOR 2: Resta vuoto affinché la gente possa immaginarci dentro tutto di tutto, l’inesprimibile, ha detto lord El.

	 

	GIBBOR 1: Capisco. Ora scosta la tenda, così passo con il carrello.

	 

	GIBBOR 2 (scosta la tenda): Lascia pure il carrello nell’angolo a sinistra.

	 

	(Gibbor 1 esegue)

	 

	(I due Gibborim rimuovono le insegne olimpiche, e le sostituiscono con quelle di El).

	 

	(Ci sono le statue di dodici Dei Olimpici).

	 

	GIBBOR 1 (getta una fune intorno al collo di una statua, per abbatterla e, rivolto al collega): Dài, poltrone, aiutami a tirar giù queste statue di falsi Dei, afferra l’altro capo della fune, e poi diamole un bello strattone, così cade e va in mille pezzi!

	 

	GIBBOR 2: Bello scemo che sei, se le facciamo cadere e andare in mille pezzi, poi ci vorranno tre giorni per portarli via tutti, e se lord El non trova tutto pronto fra tre ore, quello fa a pezzi noi! Dobbiamo sollevare il loro piedestallo da un lato, infilarci sotto quei tondini di ferro, e spingerle fino al balcone, per poi buttarle giù nel burrone, a schiantarsi tra le rocce e le spine assieme allo spirito della divinità a cui sono consacrate.

	 

	GIBBOR 1: E sia così come vuoi tu, ingegnere. Io inclino la statua verso di me con la corda passata intorno al suo collo, tu infilaci sotto i tondini (eseguono). Sembra proprio la statua di Zeus, con la corona in capo e la folgore in mano.

	 

	GIBBOR 2: Dài, chiacchierone, ancora una spinta! Ben presto avrà finito di minacciare il mondo con i fulmini. Solo lord Yahu il Baal ha il diritto di farlo (Spingono la statua oltre il bordo del balcone).

	 

	GIBBOR 1: E ora tocca a questa (passa la corda intorno alla statua di Afrodite, e la inclina). Però quasi mi dispiace, è una così bella gnocca!

	 

	GIBBOR 2: È quella puttana della Dea dell’amore. Giù anche lei, alla svelta. Non c’è posto per l’amore, nella reggia di lord Yahu il Baal.

	 

	GIBBOR 1: Dopo l’amore, viene la morte, perché homo est animal triste post coitum. Quindi è il turno di questo qui, di Hades! (Passa la corda intorno al collo del simulacro di Hades e lo inclina; Gibbor 2 ci infila sotto i tondini; i due incominciano a spingere e tirare la statua verso il balcone; ma la un tondino si spezza e la corda si infiamma).

	 

	GIBBOR 2: Che succede?

	 

	GIBBOR 1: Lo vedi anche tu… 

	 

	GIBBOR 2: Ho sentito un brivido gelido corrermi giù per la schiena…

	 

	GIBBOR 1: Io pure… Hades ci ha maledetti!

	 

	GIBBOR 2: Hai sulla fronte il disegno del suo forcone…

	 

	GIBBOR 1 (tastandosi la fronte): È vero… ma anche tu… (si guardano l’un l’altro esitanti).

	 

	GIBBOR 2: Ci ha segnati! Ci ha condannati!

	 

	(Entra Enoch-Metatron, seguito da altri due Gibborim che trainano un carrello; fa schioccare una frusta).

	 

	ENOCH: Che state a fare costì impalati? Datevi una mossa, pelandroni, il tempo passa, la cerimonia urge, deve essere avviata esattamente tra tre ore e sei minuti, in sintonia con gli astri. O volete che vi strappi un po’ di pelle dai vostri muscoli palestrati? E voi altri due, sgombrate subito l’altare dai vaso e dagli altri contenitori, patere, crateri, hydrai. Buttate tutto già nel burrone. E poi anche tutto quel ciarpame votivo intorno… statue in terracotta, bronzo o marmo, tavolette dipinte, armi, o semplici ghirlande. Questi doni sono un modo per ringraziare o invocare il favore della divinità, idolotiti, quindi dovete sbaraccarli completamente.

	 

	GIBBOR 2: E che facciamo con questi tripodi e queste corone e ghirlande?

	 

	ENOCH: Anche se erano usati per sacrifici, una volta lavati e mondati con gli incensi, possiamo riciclarli – mi prendo io la responsabilità. Corone e ghirlande sono belle, realizzate con rami d'olivo, alloro, mirto o quercia, simboleggiavano la vittoria, la purificazione o il legame con la divinità… purifichiamole e teniamo anch’esse. Dicono che, a differenza del culto di El, che usa simboli specifici per rappresentare principi teologici, la religione greca si incardinava sull'immagine della divinità e sugli oggetti necessari per un culto basato sul sacrificio e sull'offerta, con un'enfasi sul visibile e sul cerimoniale; perciò le immagini, i simulacri, i simboli vanno eliminati, mentre gli strumenti del culto sono riconvertibili a nostro beneficio. Avete capito?
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